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Hi fuf voFro ha il vago fiore 
Di ridente gioventù. , 
Non diipreizi di gioire 
Che il fuggire 
Del Piacere i dolci inviti ^ 
E' rigore, e non virtù . 
Sì sì vaga bellezza 
E* dolca fe difprczza 
Piacere i dolci inviti , 
Mentre nel Tuo fembi«nte 
Della Rofa fiorifce il rifo amante, 
f la Rofa , ed è la Vita 
Un balen fol di contento , 
Ma la Rofa fe languifce 
Nella Tomba ha il fuo Natale ^ 
Ma la vita fe fparifcc 
Da quel punto sì fatale 
Più non fperi ora gradita 
Di godere un fol momento . 
Alle grazie, agfi amori , a \^ vezzi y al rifo ^ 
Che fon di me felici i fidi Achati 
Al forrifo de* Prati 
In cui foggiorno 

Al bel fcn, al bel crin di Rofc adorno 
Ben difcerner dovreih o Egizia Diva 
Che il Piacere fon* io , 
£ a te ne vengo , 
O bellezza Divina , 
Acciò lieta t* eleggi 
B.nchè dclTalmc fei vaga Reina 
^ "^^ttarxi alle mie care Leggi. 
^ ^ . t' adoro 

mio cor dolce teforo 
- da te fperar un Alma ' Pu^ 




Può la calma 

Di gradita libertà^ . uv hg-j ' 
Or dal feno impenni T^li ì I^. , 

JJ rigor di tcmpcranzai. o 

Che al mio cor caro Piacere 

Vai dictndo, che il godere 

Mai non può vaga fembiaoM 

Se non fpreizi V oneftà . 
Sì sì per incontrar il vago Porto )> ^ 
Di libertà gradita f> 
Or dal lido del duolo , 
Parto, fuggo, men volo. 

^"^'^nti venite, venite sù «ù , 
^'^f. Tormenti fparite, fparite ili «il 

Che più fi dimora , 

Ogn'ora, che fugge r 

Sparifce , 

Svanifce , 

Nè ricdc mai più. 
^f^c.Mz non miri o Maria fplendor d'Egitto, 
Che la fponda natia 

Al tuo vago fembiante è troppo angufta , 

E fol Gierufalemme 

Vago Teatro a tue bellezze altere , ; 

Vanne pur, vanne o bella , j 

Che con tue luci arciere 

In quel Sacrato Tempio 

Farai d'alme devote amato fcempio. 
M. SI sì vago piacere 

E* legge ogni tuo detto al mio volere • 

Ecco, che già rivolgo 

A Nereo il penfier mio 

AlcfTandria, Aleflkndria addio, addio, 
'w. Di queft'ondc il rio furore 
Non temer vaga beltà. 
Che fe Tcti in te s adira 
g^tuoi lumi ilbelfpIendoTC, 
Di quel Nume V ire mftabili 
Serenar* allor potrà. . 
'■Af. Sù fagaci Nocchieri 



Veloci di Nettuno il fcn folcate, 
Che ad un'anima amante 
E* uguale al fempre ogni amorofo inftantc. 
P/W. datti pace o Maria , 

Eccoci al Porto giunti. 
S.M. O me felice. 

Su quell'alta pendice 
Di Salomone ammira il Sacro Tempio 
A cui d'alme pietofe amante ftuolo 
Corre divoto a volo . 
Per venerar quel Legno a Dio sì grato , 
Per cui il Mondo infelice è al Ciel rinata, 
Ma al rimirar del tuo fembiantc arcicro 
La vezzofe beltà , 
CcflTcrà , ccffcrà 
Di venerar quel Tronco 
Per adorare i rai del tuo fembiante , 
Che r Idolo tu fei d'ogn*alma amante. 
S.M, Del biondo mio crine 
i La sferza amorofa 

D'ogni Alma ritrofa 
< Atterri il rigor. 
Un vezzo ridente , 

Un rìfo lucente 

Del vago mio ciglio , 

Del labro vermiglio 

Abbatta l'orgoglio 

D'ogn* alma di fcoglio 

A i ftrali d'Amor. 
Sù sà mio cor sù su 
Si precipiti al tempio . 
Oh Dio , che fcnto ! 
Con occulta violenza 
V iLi^^li^ niegaal piè? Pe„,f. La Pcniten^^»- 

^ M. Su sù Scheltrofpirantc, 

Sù pefte vagante 

Tormento fpietato , 

Spavento animato 

Sù pani , sù fuggi 

Lontano da me . Chi 



Chi ti cerca , chi ti braow ^ v 1] 

Ama folo la Tua morte , i \i 
Ma il mio cor ^ che del Piacere J 
Fatto è fuddito al yotcìe . 
" onoìfiUverà lungi dxie^b r>i ut r/:>a 
ff»>. Infelice Maria al Ci cf rubri fe^ ' ^ 
Ingrata al eoo Signor deh ceffa ornai 
Di ilampar col tuo piè tra lacci agretto 
Di lafcive catene"* ^ b 
Orme di fervitudc tn quefte Arene . 
£ non t'avvedi o ftolta^ ) 
Che di Cocito entro Tofcuro regno > 
Precipita il tuo piè fenza ritegno. 
Da* Tuoi lumi Amor bendato 
La tua benda un d) involò , 
E acciò Talpa iia il tuo ciglio 
Nel mirare il tuo periglio 
Con tal velo il coronò . DaTuoilumi^ 
Dunque dell* Antro rio , 
Ove fon Gemme i pianti , 
Son monili i legami^ 
Son talami le fiamme 

L'inumano rigor non miri^ S,M, ODi<K 
Più refjftcr non puote il petto mio. 
^w/. Dunque -non miri ? 
^'M^O Dio non più, fon vinta, 
Son vinta o Dio, non più , 
Che delle fiamme il penfiero 
Il mio cor ù fa di giaccio, 
E negli errori miei confufa io taccio . 
A i penfieri di fiamma s) ria 
Dal mio cuor la fellonia 
Vuolfe rapido il fuo piè. 
Nel feno il mio cuore 
Q^al fu più non è , 
Che fcnto , 
Già fpento 
Nel petto 
Ogni affetto/ 

Nel fono Ai II 



ir veleno 

D' immondo defio * 
Già mira il cuor mioij r» 
Che il Nume d* amorbw - 
Se*n fugge da me. ul iwNeIfeno,cc. 
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Temt.Or che lume Celcftc j U / 

Del tuo cicco fallir difciogtie il velo, 
Volfi gli affetti in Dio, gii amori al Cielo. 

S, M. Sì sì y sì mio Gicsù del Sole idea , 
Sarai dell* AliHa. mia l'unico oggetto , 
Che fc s'apprezza il ben quanto è più tiro , 
Còme s- unico fer > . 
L'oggetto non farai db' deli r miei . 
B tu Mondo fallace, 
Che fonte Tei d'ogni più vivo inganno , 
Che fabro fei d'ogni più cicco errore. 
Dal tradito mio cuore 
Lungi , deh lungi ornai , 
Che fe dal cieco nulla un dì nafcefti , 
Altro che il nulla a me donar potreAi ' 
Bd or mentre che io fuggo- ' ' ' 

Del fallace Piacere il moftro rio, 
Si fa Cliifa il mìo cuor di te mio Dio. 
Come ai Ciel la fiamma Tale , 
Come al centro il faflb fcendc , 
Così afcendc' 

Il mio core a te mio Bene. 



Come fuol fuggir nel 
ombra il Sol .,. 



fi- 



l a fiamma il gelo , 

I a fua fonte , 

II grato rio 

Della colpa il moftro rio 
Così fugge ora il mio fcn . 
^tfwf. Giacché noirOcean delle tue colpe 

Si calma la tempefta , 

D* ofcura forclta 

tergere col. pianto l'alma ria , 

•J.lStf A^r,TD ^ ^Sgi o Maria. 

^ tal Porto felice ecco me 'n volo, 



Ma qucJ , che al' Porto è giunto- 
L Dà al pianto, ed a'Cofpiri amato efiglio, 
f Ma in tal porto, o mio Dio,. * ^/ìì.t; , 
DarV natale al pianto il petto mi6 J -> 
S.M. Se 'n vola il mio ) 
Fcnù^^^ Se'tLVoliil tuo ) ^^^ ^^ ^ 



Di tacite Selve' -a »j. 

Al placido orror , 
Al vago foggiorno^? 
D'indomite belve '^^^ ? I 

Sc'n vola il '^^o)^^^ 
Se'n voli il tua) i i/. > f'i> 

Fine della fri ma parte , 

PARTE SECONDA. 

SM^^ Are Selve adorate ^ 
^ . Al mio cor fiete grate 

Perchè a viver tra voi oggi incomincio , 
E tu gradito orrore * 
Di quell'antro fjderfigHo'inn6i?enfe * 
Non apporti al mio fcno orror fune fto , 
Poiché a quefto mio cuore « ^ 
Degli errori ròrrórc è più funefto.^'Ti ^rlD 

Al petto mio^' i-^' ^ ' m r:uu ..i^'a * ^ 

Sembrate amabili ^ v. l 

Moftri implacabili ^ 

Di querto orror , 

Che della colpa 

Il moftro orribile 

E* più terribile 

A quefto cor . AI petto, ec. 

Hac. Ahi fchcrnico piacere 

Chi moftro fu già di lafcivie , 

Or miri entro un'orrido eh ioftro, 

Ch'è fol di penitenza orribii moftro , 

Ma sì t' inganni o bella 

Se del piacer credi fuggire i lacci , 

Che fottp umile faggio 

Abitator felvaggio x 

Mi fingeiò del tuo bel volto amante , E nel ^ 



E nel tuo cor con paftot^Ii accenti 
Ardoi-i deftcFÒ d*«mor gik-fpcori. 

Se mira la Tua tnandra entro l'ovile, 
Chcè preda del Leon la Paftoreila 
Veloce , e meftà oootro il fnoftro oftile 
Per fovvcnirte*ti và^d pecorella. 
Così tu nel mirar quefto mio cbrc 
iCh*è fatto del^olor mefta capanna , 
Sperar degg'iada ec.pictadc, camere 
Di tante pene mie- Vaga itiiamul 
Deh deh Maria pietà ■ni a '"■ ' ' 
D'un cor che per fe muore. Ilo 
S. M. E* vanità 

<vi Wcl cor Ufact, /l^^ 

Solo la Sfera 
Nel Cielo averi 
rCbe più d'amoijc 
La face ria i 
oNeir alma mia 
, ofi /Rigor non ha, 
*/>r. Dunque o cruda beJtà 

Che mwè da te fpcci . S. M E* vnnità. 
Pf^c. Dunque. S.M Partì da me fiera fpietata. 
Ffac.E qual fiera, deh^iJnroi, ^ più inumana 
Di chi nicga piefud^^a chi la brama. 
. E' d*ogni fiera 

Più fiera ancof ^ 
Che a un cor /(jdele 
Niega crudele 
o-»hr>!A Pietade, e amor. 
Dell deh Maria pietà , 
Nè dilprezzareo bella', 
Perchè fei-di belJ^jaa un'.ftn^pio:^!*», 
Il torirente fedel del pianto mio, 
S M vZ"" ^^^'^ raccoglie a fl^^bil rk) . 

^'V n 1 ^ di, tormentare più. 
^al tuo bel volto 

na belli M 



ì 



Ai petto mio 
Dicendo , 
Che quel defio 
Che il cuor mi ftraztla 
Se non fi fazzìa 
Non cefìTerà 
Dunque fempre nel duol vincer vorrai 
Tra le tempcftc rie ? 
S.M.Sì perchè gode un'alma 

Tra si dolci tempefle un mar di calma • ' 
FMr. Dunque tu Tempre o bella 

A i contenti d'amor farai rubellar 
5. M, Non è già nò contento 

Ciò che a un cor promette amore , 
Ma tormento , ' ^* 
Che a penar coftrrnge nn core . 
Degli amanti al fido ftuolo 
Par che gioia apporti un rifo , ' Tr-O • ! 
Ma di duolo è furiero quel forrifo* 
TiacSt Io ftrale d'Amore 

Apportaffe ad un cuor duolo ^ e tormenti 
In sì dolci contenti 

Quefti vaghi Augellcttr, ;^ 

Che punti fon dalTamorofo ftrale. 

Sotto i Faggi , e gli Abeti 

Non canterian sì lieti. 
S'M.Ah t'inganni, t'inganni, 

Che degli Augelli il più canoro ftuolo 

Lodan qwel tìo, che gli creò fu'l fuolo*, 
S,M. Ma impuro ancor non fenti 

Ciò che ragion ti dice , 

Quel che fugge il Piacer foP è felice. 
Pmc. Ma cruda ancor non fenti 

Ciò, eh il fenfo ti dice 

Quel che fegue il Piacer foP è felice . 
*Z Ahi t'inganni, t'inganni , 

Che chi apprezza i €ontenti 

F fedele ) r n tr 

E' crudele ) ^ 
Fiac, Ma tu farai fempre per me crudele } 
S.M. Crudel non d quel che ontftà protegge. 
P/tff. Prolegga il Ciel fol chi ha nel fen pictadc. 
^.Af. Piet^ non è quella, che offende il Cielo. 
Ftac. Il Cielo non offende 

Un cor che chiede. 
S.3i. Chiede, e efida factte un tanto errore . 

Erro. 



r//if.Frrore, error non è, (Incero amore. 
S.M Amor fmccro c fol delio d'owcHo 
Piar Onello è ben' il fovvenir chi pere.; 
S M. Pere un cor fc d* amor porge foccoffii . 
IV/if.Scccorfo Amor, pietà bella frUri? 
Farò che ancora occulti 
Sian gli amori alle piante, airtntro^ al rio. 
S M Come occulti faranno al Cielo , t Die ? 

Parti dunque da me moftro lafcivQ. 
r/ztc Parto , parto sì sì , 
Ma fin che tu viverai , 



- — ^ „ j>j {j 

U nemico, o fedcJ fempit irf ami.i, 
Tarto, fuggo, me'n volo da te 
O vezioià , ritrofa beltà , 
Fin che viverai 
Vedrai che il mio p\è 
Di fe^u irti non mai ceffeià. 
Ludfero Hor che il. pincer |>artì uc 

Mifcro , e cfie fhìb ir ui ò oIc;.b m 
Sì sì vincerò ^ 

Benché del piaeerc nu s 

Gl'inviti, e l'inganno ; ,; w blo 
Quel cuore tiranno 
Da fé già fugò, .^ li. 
i>i SI vincerò. j 
Se nel tuo cuor dipinfi un Dio sì mite , 
Mentre dalle Tue colpe ci fu piagato, 
Hora così feveroiufv Dio ^tgniio 
A lei dimQ%(Me)|,.4h^ al (tne aftreua 
oara lenza foccorfo 

Alla difpecazion cederà il morfo, 
l'^angi pur, pi:^ngi sì sì , \\ y 

^^a non fai 
Se del Gange, e delP Eufrate 
Tu verUifi da^tiipi lumi 
vjIi ampi fiumi; 

Del tradito fuq . Signore 
Ma' placar tu non potrai 

rh>'^I!'^f,"^'^^ il rigor, 
«-n c tollia di. menic ardita 
Lo rpcrar piccate aita 

.... 

c a te dilcioglie il volo 



/ Per diTvcIarti oTÌa , 

f Che folJe è ben quel core , 

Che (pc« m ciii tradì pietadc,. e amore , 
S.M.Sc in un fiero tiranno 
• Sempre fpcran pietade anime ree , 
Come fpcrar non dee dimmi il mio cuore* 
Dal Dio tutto pietà ^ pietade , e amore? 
Lucif. S'egli amalfe il tuo core 

La colpa anche ameria rimmcnfo Dio , 
Se della colpa è fol ricetto rio, 
5.M. S'ama un'alma pentita 
Delle Sfere il Motore , . 
Ama in quella il fiio amore , 

non già della colpa il mollro impuro- 
Come kjir alta mole 
Ama il fango anche il Sole , 
Mentre sii quelU è il Sol vago foggi oraa>, 
Perchè dalU fooi raggi il niira adorno 
Lmf.Ch' è Giudice fevero 

Q.uel Nume , che offenderti 
Ricordati o Maria . 
S,M. Ma ancora d Padre . 
I»a/.Come Giudice o ria 

Sì sì ti punirà . 
SM.Comc Padre sì. sì fi placherà;, 
Iwa/ElTcr non dee pietofo 
pf Giudice fagacc . 

tf.W. Pietade ancor pietadc 
Nella giuftizia piace .. 

Dal grembo fol dèi nulla 
Chi li tutto un dì creò ^ 
Chi incortanza diede all'onde , 
Luce al Sol ,. fermezza al fuolo, 
D'un cor pentito al duolo ™ 
rcmt,Arz\ al Cielo è gradito 

Più Cie in cuor' innocente un cor pentito». 
Felleggia, e giubbila 
Al vago afpetto 
Di pure schiere , 
Dell'alte sfere 
Il gran Motore , 
Ma il vago afpetto 
D' un cor pentito 
E' più gradito 
Al pio Signor . 



iMcif. Ahi , che dì penitenza 

Al tormentofo afpclio 

Sor coiirctto a partir. 
5.M Parti. 

Lucif. Sì sì parto , fuggo, me'n volo di qui 
Tu tregua non fpera nò nò, 
Che coltanle in fcguirti farò. 
Pcftit. Partì jgià d' A letto 
L'infida procella , 
Hor torni nel petto 
La calma più bella . 
Ma che veggio , che miro 
Ecco Zotima io mira 

Che del Cielo a te appretta il cibo etemo , 

Arciò vinca con quello il Re d'Averno : 

Prendi dunque o Marifi 

Quelto dolce tdbco ^^ rv « 

Ch'è d'amor-, di demenza, op^, ^ lavoro 

Della fe con i rai 

Quivi tu ben vedrai 

E la Vittima, e il Nume, e'I Sacerdote 
Mira , che per virtù di brevi note 
In picciol vel Timmenfità nafconde , 
Ma più ammira o Maria , 
Che fe Timmenfo Dio per dàrti il tutto 
Fecondo fe già il nulla , 
Hora per darti il tutto il Dio annulla . 
Nel mio core, benché indegno 
Del tuo amor sì dolce pegno 
Chiudo , o caro mio GIESU' ; 
Ma fe tu fei cinofura , 
Deh queft'alma, benché impura , 
Hor conduci al porto eterno , 
Nè fia Dio, che fra lempettc i 
Di queft* orride forelle. 
Naufragante io viva più . 
Ah che fi tarda più morte, gradita 
Della m a vita alfin chiudi la fcena , 
Sì sì deponga Talma il fr^il velo , 
E voli ornai a trionfar nel Cielo . 
^oro O virtude , o portento , o pregio , o forte 
Di penitenza al Ciel così gradita , 
Che cangia d ogni core 
In merito J'error, rodio in amore. 
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